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Riformare fefeiendum
I I istituto referendario è sta-
L to previsto dai costituenti
come elemento cli garanzia
per i cittadini elettori. Quan-
do si svolgono le elezioni per
il Parlamento, ognuno dà una
delega in bianco ai candidati
che vota. ll referendum è un
modo per "rimediare", per ri-
stabilire la sovranità popolare
sul potere legislativo, senza
dover aspettare il prossimo
turno elettorale. E' evidente
che tale esercizio della sovra-
nità popolare deve riguardare
singole leggio parti di esse, e
non riguarda tutto l'operato
del Parlamento (per questo ci
vogliono le elezioni politi-
che). Ed è altrettanto chiaro
che mobilitare tutto il corpo
elettorale ha senso se la que-
stione in discussione ha una
certa rilevanza. Per stabilire
quali problemi sono da consi-
derare importanti, i Costi-
tuenti hanno fissato alcune
soglie quantitative: la richie-
sta di referendum puÒ essere
avanzata da 500mila elettorio
5 consigli regionali {art. 75
della Costituzione).
E qui emergono subito due
problemi: 5 regioni sono un
quarto delle regioni italiane e
quincli sono sufficientemente
rappresentative, ma i 500mila
cittaclini rappresentano sola-
mente 1/75 del corpo eletto-
rale. Non solo: dal 1948 ad og-
gi la popolazione - e quindi i

di Rocco Artifoni

firme il quesito referendario
viene vagliato dalla corte di
cassazione e dalla corte co-
stituzionale. e puÒ essere in-
validato anche per ragioni
formali. In questo modo la fa-
tica di chi ha raccolto le firme
e la volontà di chi ha firmato
vengono gettate alle ortiche.
Non sarebbe più logico che il
pronunciamento sulla validità
del quesito proposto awenga
prima della raccolta delle fir-
me?
ln definitiva: con una valuta-
zione preventiva dei quesiti,
l'autocertificazione. il sostan-
ziale aumento del numero
delle firme e l'estensione del
limite di tempo per la raccol-
ta. avremmo certamente me-
no referendum ma più seri.
Ma non basta.

ll ruolo clei partiti

ll fatto più scandaloso è il ruo-
lo dei partiti. ll referendum
dovrebbe essere oromosso
clai cittadini organizzati, dalle
associazioni e dai gruBpi, €lai
movimenti di opinione, in-
somma dalla società civile per
porre un limite al potere legi-
slativo delle forze politiche.
Purtroppo, invece, la maggior
parte clei referendum sono
stati e sono proposti cla parti-
tio cla correntidi partito. |n al-
tri termini. il referendum - an-

erano espressi quando la leg-
ge che si propone di abroga-
re con il quesito referendario
era stata approvata. Così ac-
cade spesso e volentieri che i

cittadini non sanno chi ha vo-
luto una cleterminata norma-
tiva, mentre la maggior parte
dei partiti si schiera di norma
a favore dei referendum (una
volta che sono stati indetti). E

si tratta di una presa in giro.
Poiché se dawero la maggio-
ranza delle forze politiche è
favorevole all' abrogazione di
una legge, non sicapisce per-
ché non la cancella con un vo-
to parlamentare (che coste-
rebbe 1 minuto di tempo
contro la mobilitazione di 40
milioni di italiani e la spesa
inutile di alcune centinaia di
miliardi). I referendum do-
vrebbero svolgersi solo quan-
do la maggior parte dei parla-
mentari si dimostra contra-
rio. Ouindi, ci dovrebbe esse-
re un voto preventivo del
Parlamento.

Si o no, a che cosa?

Un ulteriore problema. La

scelta del sì o clel no rappre-
senta un limite, soprattutto
se il quesito referendario ri-
guarda una materia comples-
sa. D',altra parte il referen-
dum clovrebbe essere un'oc-
casione ber un voto nel mèri-
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della Costituzione). r
E qui emergono subito due
Problémi: 5 regioni sono un
quarto delle regioni italiane e
quindi sono sufficientemente
rappresentative, ma i 500mila
cittadini rappresentano sola-
mente 1/75 del corpo eletto-
rale. Non solo: dal 1948 ad og-
gi la popolazione - e quindi i
votanti sono aumentati,
mentre la soglia delle 500mila
firme è rimasta inalterata. E

che I persona su 75 obblighi
anche gli altri 74 a pronun-
ciarsi con un voto su un qual-
siasi argomento, sembra
francamente eccessivo. CiÒ
spiega almeno in parte per-
ché in ltalia si fanno referen-
dum anche su argomenti del
tutto seconclari. Quando poi
ci si trova di fronte ad una de-
cina o una ventina di referen-
dum, sono pochissimi coloro
che conoscono in modo ade-
guato tutte le materie sulle
quali pronunciarsi, mentre la
confusione e gli errori diven-
tano la regola.

Alzare il numero difirme

sono state avanzate proposte
(anche in Commissione Bica-
merale) per elevare il numero
di firme necessarie (si va cla

800mila in su), in modo che la
richiesta sia maggiormente
rappresentativa del volere
popolare. Inoltre, si propone
di efiminare la burocrazia a
tutt'oggi vigente per racco-
gliere le firme: autocertifica-
zione anziché la presenza di
un notaio o di un funzionario
del tribunale o del segretario
comunale.
ll fatto più assurdo è che sol-
tanto dopo la raccolta delle

assoclaziofÍr g-66i .gnrppi, dai
movimenti di opinione, in-
somma dalla società civile per
porre un limite al potere legi-
slativo delle forze politiche.
Purtroppo, invece, la maggior
parte dei referendum sono
stati e sono proposti da parti-
ti o da correntidi partito. In al-
tritermini, il referendum - an-
ziché essere l'arma di riserva
del cittadino per controllare la
delega data ai partiti si è
spesso trasformato nell'arma
di riserva delle forze oolitiche
che si trovavano ad essere mi-
noranza in Parlamento e le cui
proposte venivano bocciate. O
peggio: strategia politica di
partiti in alternativa alla dialet-
tica parlamentare (è il caso cli
Pannella e soci). In questo mo-
do l'istituto referendario è
stato snaturato come stru-
mento della sovranità popola-
re e strumentalizzato per fina-
lità partitiche. E ancora non è
tutto.
Suando c'è un referendum, i

media ci informano ampia-
mente delle índicazioni
espresse dai partiti. Raramen-
te ci informano cli come si

Si o no, a che cosa?

un ulteriore problema. La

scelta del si o del no rappre
senta un limite, soprilfturto
se il quesito referendario ri.
guarda una materia comples-
sa. D'altra parte il referen-
dum dovrebbe essere un'oc-
casione per un voto nel meri-
to, sganciato dal quadro poli'
tico generale: al di là degli
schieramenti abrogare o
confermare una precisa scel-
ta parlamentare. Ma cio non
awiene quasi mai_ Di solito,
prima ancora che si svolga un
referendum, molti partiti
mettono le mani avanti di-
cendo che i referendum non
vanno presi alla lettera, ma
sono un grimaldello per cam-
biare (e il come lo cleclderà
ancora il Parlamento). così,
quello che c'è scritto nei
quesiti referendari conta po-
co o nulla. Contano molto di
più gli equilibri politici clel
momento.
Risultato: il cittaclino è espro-
priato anche della possibilità
cli esprímere il suo parere su
un certo problema.

tg

ndls

Commercio
equo e
solidole:
un gesfo di
solidcrrietù
quotidiono

Via Moroni, 41 - Z4l2?Bergamo

Tel.035/240535

Via G. Reich,46 - 24020 Tone Boldone

Te]r.0351362207


